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La
sfida del cambiamento.


Come
in una delle tante giornate nebbiose che conosciamo bene d’inverno
nel nord del nostro paese, sembra di stare immersi nella caligine,
dove tutto, piante, animali, oggetti, assumono quel colore plumbeo
che li rende indistinguibili dalle nuvole del cielo. D’improvviso,
la prima avvisaglia di cambiamento - prima di qualsiasi mutamento c’è
sempre un’avvisaglia; piccola o grande che sia, bisogna essere
bravi per coglierla – la nebbia comincia a diradarsi. Il plumbeo
resta plumbeo, ma almeno i contorni delle cose appaiono più
definititi. D’improvviso, un altro miracolo: la cortina di nubi, in
alto nel cielo, comincia a frangiarsi e traspaiono i primi raggi di
luce che creeranno i presupposti al vero CAMBIAMENTO. Ecco la ragione
per la quale l’amico e collega Luca Clun titola questo volume
”Raggi di luce” per parlare proprio di cambiamento. 

 




Per
considerare i problemi, le nebbie della nostra vita, come opportunità
di crescita è necessario cambiare mentalità. Il fatto paradossale è
che la gente sembra avere una naturale ritrosia verso il cambiamento.
Sembra che non le interessi di vivere nell’ansia o di morire di
stress. Ti guardi intorno e non vedi altro che persone frustrate,
depresse, insoddisfatte. Se dici loro che è ora di finirla con
questi comportamenti automatici, ti rispondono che non possono farci
niente, che sono fatti così e basta. Sbagliato! Ciascuno di noi è
in grado, se vuole, di esercitare il controllo sulle proprie azioni.
È necessario cambiare, però.


A
questo punto qualunque interlocutore resta perplesso. La parola
“cambiamento” lo mette in apprensione. Ha costruito un equilibrio
precario sul proprio status quo e non intende rischiare di mandare
tutto all’aria. 

 




Per
la maggior parte di noi, la parola “cambiamento” equivale a
incertezza sull’avvenire. Ecco perché non ne vuole sentire
parlare. Fin da quando siamo stati in grado d’intendere e di volere
abbiamo creato intorno a noi una zona protetta, una sorta di grande
scatolone nel quale, anno dopo anno, abbiamo accumulato sicurezze,
abitudini, amicizie, preferenze in fatto di libri, musica, film.
Qualsiasi modifica introdotta nella nostra esistenza temiamo possa
obbligarci ad abbandonare le nostre sicurezze. Ciò è vero e falso
nello stesso tempo. È vero in quanto il cambiamento, piccolo o
grande che sia, è qualcosa che ci spinge fuori dal nostro scatolone.
Falso perché, stando rintanati, non è che così ci rendiamo sicuri
di evitare i cambiamenti.


Chiariamo
un concetto fondamentale: il cambiamento è una costante della nostra
esistenza. Non voglio entrare nel dettaglio, ma ci sono cellule nel
nostro corpo che si riciclano in 5 giorni, altre in 3 mesi. Cambiamo
pelle una volta al mese. Il nostro materiale genetico, il DNA, cambia
ogni 3 mesi. In 7 anni il materiale che costituisce il nostro corpo è
totalmente cambiato. Con il risultato che tu sei simile a quello (a)
che eri sette anni fa, ma non uguale. 

 




Se
il cambiamento avviene in modo automatico nella nostra vita, allora,
da persone intelligenti, è il caso di cominciare ad allenarci al
cambiamento. Chi dà per scontato la stabilità di un presente
soddisfacente si troverà impreparato all’inevitabile
trasformazione. Bisognerà imparare ad accorgersi delle avvisaglie
dei cambiamenti in atto e agire per tempo, assumendone noi stessi il
controllo per non trovarci scavalcati dagli avvenimenti a nostro
danno.


C’è
tuttavia un’altra parola che, a differenza di cambiamento, non ci
mette in apprensione, ma, anzi, ci piace per davvero: è la parola
“miglioramento”. È qualcosa verso il quale c’è una naturale
tendenza. Mi spiace darti una cattiva notizia, amico (a) che mi
leggi: non c’è miglioramento se prima non c’è cambiamento! Non
solo, il cambiamento è automatico, il progresso no!

 



Facciamo
un’ipotesi: vivi nell’ansia, lo stress ti consuma, trovi
difficile intrattenere rapporti con gli altri, hai un cattivo
rapporto con te stesso, la tua vita non ti piace, insomma, vorresti
cambiare; desideri acquisire una migliore qualità di vita sul piano
professionale quanto su quello personale. Rifletti un attimo: che
cosa ti piacerebbe mutare della tua vita? Che cosa ti piacerebbe fare
meglio e con un migliore atteggiamento? Di’ la verità, sai
benissimo che cosa ti piacerebbe fare. Scommetterei pure che sapresti
come farlo, vero? Allora perché non lo fai? Non è strano che né tu
né altri sappiate rispondere. Noi tutti sapremmo bene cosa fare per
ottenere risultati migliori. Se sono grasso e non sopporto più la
mia pinguedine, so ciò che dovrei fare: eliminare dalla mia dieta
pane, pasta, dolci, che da grassone non posso fare a meno. Lo so
bene, ma che faccio? Rimando a tempi migliori. Quali siano questi
tempi migliori, non si sa. Il rimandare a tempi migliori è uno dei
più universali meccanismi di sabotaggio che mettiamo in atto per
tacitare la mente conscia.

 



Se
vogliamo cambiare un comportamento in maniera radicale, dobbiamo
imparare a essere coerenti con la nuova identità, correlata a quel
nuovo comportamento. Purtroppo gli impedimenti per raggiungere quel
determinato livello sono svariati. Il principale in assoluto è che
noi esseri umani possediamo una naturale resistenza al cambiamento.
Non ci piace perché il cambiamento ci obbliga a uscire dalla zona
protetta. Tutto ciò che è al di fuori della nostra sfera di
conforto non fa per noi. All’interno della nostra bolla viviamo in
piena sicurezza. Fuori troviamo insicurezza, stato di disagio. Da ciò
scaturisce una sola, sacrosanta verità: nel disagio, nella
situazione che ci appare tanto sgradevole c’è la crescita! Non c’è
nessun miglioramento se le cose vanno bene. Sono i momenti difficili
che forgiano il carattere, ci fanno crescere, ci fanno tirar fuori
quelle risorse alle quali non avremmo mai attinto in altre
situazioni. E allora? Che aspettiamo a darci una mossa?


Alberto
Lori
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Nulla
più di questo titolo può descrivere il contenuto di questo libro.
Quei raggi di luce che schiariscono i momenti d’ombra. Tutti
viviamo momenti non propriamente luminosi, questo non significa che
la luce non ci sia.


Dal
punto di vista della scienza e della fisica, la particella di luce
(che viene chiamata fotone) rappresenta il mattone della vita dal
quale la materia prende forma. Nello studio dell’antimateria
addirittura, ogni particella di materia ha un suo corrispettivo
contrario nell’antimateria. In breve un armadio ha un suo
corrispettivo anti-armadio. Il fotone è l’unica particella che è
uguale anche nel suo opposto: fotone ed antifotone sono la stessa
cosa. Insomma, la luce è luce, punto.

 



È
interessante come il significato di luce abbia un suo corrispettivo
nell’immaginario collettivo e individuale, ispirando persone,
muovendo masse, in nome di un ideale, di speranze, di scelte.


Questo
libro è il riassunto di 2 anni di articoli, post, scritti che ho
raccolto in nome del cambiamento, dell’evoluzione come parte
costante e certa della vita. Nulla di cui aver paura dunque, se non
c’è cambiamento, non c’è vita.

 



Troverai
diverse parti in questo libro, come a descrivere un cerchio: dal
cambiamento all’evoluzione; dall’evoluzione alla fisica
quantistica; dalla fisica quantistica al cambiamento. 



Da
anni mi occupo di fisica quantistica applicata all’atteggiamento,
dando vita ad una serie di principi che ho definito
Sincro-quantistica ed una disciplina che ho chiamato Dinamiche di
Flusso. Oggi questa “nuova visione” della fisica ci sta
conducendo a comprendere qual è la relazione tra noi ed il mondo che
ci circonda. Un viaggio attraverso se stessi per capire che la luce è
una scelta!

 



Dunque
ti auguro una buona lettura, con la luce giusta!


Luca
Clun
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Troppo
spesso le potenzialità individuali, i propri talenti, quello che
potremmo definire come “potere personale” è limitato da troppi
avrei voluto o potuto o mi sarebbe piaciuto che..



Ebbene,
tutto questo è un illusione. Non c’è avrei o sarebbe piaciuto.
Tutto ciò che pensi di poter fare, è più che fattibile dal momento
stesso in cui l’hai pensato, altrimenti non potrebbe esistere
neanche nella tua mente.


Ciò
che è potenzialmente fattibile, è fattibile anche nella realtà. Se
desideri qualcosa è semplicemente perché questa cosa ti sta
aspettando e vuole che tu la raggiunga.
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Che
cosa si intende per flusso?


La
prima persona ad utilizzare questo termine fu lo psicologo della
Chicago University Mihaly Csikszentmihalyi (più semplice a dirlo che
ha scriverlo). In vent’anni di carriera raccolse centinaia di
testimonianze su questo concetto di flusso. Ecco come un compositore
ha descritto questo stato: 


 



“Ti
trovi in un tale stato di estasi che ti senti quasi se non esistessi,
L’ho sperimentato diverse volte di persona. La mia mano sembra non
avere legami con me, e io non ho nulla a che fare con quello che sta
accadendo. Me ne sto semplicemente seduto li a guardare, in uno stato
di timore reverenziale e meraviglia. E tutto questo poi scorre via
dileguandosi”


Tratto
dal libro “Intelligenza emotiva” di Daniel Goleman 


 



Questa
descrizione è eccezionalmente simile a quella di centinaia di altri
uomini e donne quando descrivono i momenti in cui danno il meglio di
se. Nello sport questo fenomeno è conosciuto come La
zona,
ossia quello stato dove le azioni non richiedo sforzo, completamente
assorbiti dal momento presente, dove l’ambiente circostante
sparisce e si ottengono performance straordinarie. Entrare in questo
stato
di flusso
(come lo definisce Goleman) è la massima espressione dell’eccellenza
umana, dove compiamo le azioni che compiamo in uno scorrere naturale,
senza pensieri o preoccupazioni, senza aspettative del risultato
finale. In questo stato le emozioni sono contenute e incanalate,
positive, energizzate e in armonia.


Tutti
prima o poi sperimentiamo questa esperienza, basti pensare a quando
facciamo ciò che amiamo fare con naturalezza, non chiedendoci
nemmeno come sarà il risultato.

 



Essere
nello stato di flusso significa essere in armonia con se stessi, qui
e ora, senza condizionamenti mentali che influiscano sull’esito
degli eventi.
e nel momento stesso in cui “pensiamo” usciamo da questo stato,
poiché interrompiamo lo scorrere naturale delle azioni che stiamo
compiendo. In questo particolare stato, oltre ad allinearci con noi
stessi, siamo allineati con un qualcosa che va oltre l’individuo
stesso (quello che nelle Dinamiche
di Flusso
chiamo modello
di realtà esplicito)
sperimentando una connessione con quel campo energetico nel quale
siamo immersi.

 



In
questo stato sperimentiamo il disinteresse alle preoccupazioni,
perdendo completamente il rapporto con il tempo e lo spazio. I
momenti di flusso sono esenti da condizionamenti dell’ego,
mostrando un incredibile padronanza della situazione, in linea con
qualsiasi cosa possa accadere all’esterno. Si ottengono prestazioni
di massimo livello senza la preoccupazione di far bene, con
incredibile naturalezza.

 



Uno
degli elementi che ci permettono di entrare in questo stato sono la
focalizzazione e concentrazione o il fare qualcosa in cui abbiamo
grande abilità e ci occupa un leggero sforzo. Ancora
Csikszentmihalyi dice: gli
individui sembrano concentrarsi in modo ottimale quando si richiede
loro qualcosa in più del solito, ed essi sono in grado di darlo
[...] il flusso sembra porsi in quella zona tra la noia e l’ansia.

 



Durante
le mie ricerche e l’ideazione delle Dinamiche di Flusso ho
sperimentato in prima persona come si possa ottenere questo stato
applicato all’intero scorrere della vita, ed essendo estremamente
efficace, lo applico anche nell’attività di coaching (da cui è
nato il coaching Tras.Form-Attivo). Parliamo di uno stato
di flusso allargato
all’intera vita: possiamo dunque parlare di Meta-flusso.
Le persone sembrano trovare un nuovo modo di vivere, quasi nulla li
abbatte e sono in grado di cogliere ogni situazione si ponga come un
opportunità che li sta aiutando a realizzarsi. Tra gli effetti più
evidenti che scaturiscono da questo stato sono sincronicità, effetti
di legge d’attrazione, eventi che rispondono alle nostre esigenze
(anche se spesso non come ce li aspettiamo) ed incredibili
coincidenze.

 



L’ambiente
che ci circonda risulta essere il riflesso più profondo della nostra
anima, rispecchiando le componenti più profonde della nostra psiche.
Solo comprendendo le dinamiche che si celano tra noi e gli
avvenimenti che accadono saremo in grado di capire noi stessi e
cambiare radicalmente la nostra vita definitivamente, specie nelle
situazioni ripetitive che ci si ripresentano con costanza.







 


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Dinamiche di flusso e Sincro-quantistica
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
 



Esiste
un legame tra ciò che pensiamo e ciò che accade?


E
se c’è, qual è?


Qual
è il vero valore che possiamo dare al caso?

 



Alcune
persone non danno molto peso a questo tipo di cose. Dal punto di
vista psicologico, questo tipo di coincidenze vengono chiamate
sincronicità, termine che nacque con lo psicologo Jung. Per
sincronicità intendiamo una serie di eventi apparentemente casuali
che si sincronizzano gli uni con gli altri.

 



Le
Dinamiche
di Flusso
sono una disciplina comportamentale la cui funzione principale è
quella di favorire il raggiungimento dei propri obiettivi, in termini
di realizzazione di se.


Getta
le sue basi sui principi di fisica quantistica applicata
all’atteggiamento e al principio d’attrazione. Attraverso
l’applicazione di questi principi, le Dinamiche di Flusso sono in
grado di portare l’individuo a far si che utilizzi ogni avvenimento
a favore del raggiungimento del proprio obiettivo e della propria
realizzazione. Applicando i principi delle DF, ogni persona è in
grado di ottenere risultati ben oltre la propria aspettativa.

 



Lo
scopo principale delle DF è quello di raggiungere ed utilizzare
consapevolmente lo stato
di Meta-flusso.
Come abbiamo accennato precedentemente, definiamo Meta-flusso
lo scorrere naturale degli eventi, uno stato di grazia dove regna
nell’individuo una sorta di pilota automatico, regno dell’azione
senza pensiero, dove ogni cosa scorre appunto come un flusso. In
questo particolare stato, non esiste timore o paura nel
raggiungimento del proprio obiettivo, nell’accoglimento di ogni
evento che viene trasformato in opportunità.

 



Riprendendo
l’esempio sportivo di prima, ottenuto questo stato, l’atleta
compie le sue azioni con incredibile maestria, naturalezza, senza
alcun pensiero che possa condizionare, agendo nel pieno rispetto di
ciò che sente e di se stesso, nello scorrere naturale del proprio
agire, senza più pensare all’obiettivo stesso. Nello stato di
flusso, qualsiasi obiettivo preposto, viene raggiunto, qualsiasi
ostacolo superato in modo naturale, accedendo a “informazioni” ed
intuizioni inaspettate, soluzioni improvvise a problemi.

 



Come
riflesso di questo stato interiore, si ottiene un riequilibrio
nell’ambiente circostante, ecco lo stato di Meta-flusso:
un effetto dell’utilizzo di questa disciplina è infatti nel
verificarsi di particolari eventi che paiono non dipendere
direttamente dalla volontà di chi la utilizza, eventi che
favoriscono l’attuarsi del risultato. Possiamo in questo frangente
parlare di sincronicità
o principio
d’attrazione,
attraendo a se situazioni favorevoli. Utilizzata ad alti livelli,
questa disciplina può significare stravolgere la propria vita,
cambiando la visione del mondo, il modo con cui ci si approccia ad
esso e la percezione riguardo avvenimenti e della vita che si sta
vivendo.

 



Si
ragiona in termini di “fare”, completamente immersi nel campo
dell’agire: non è possibile iniziare, provare, finire o non fare.
Il non fare non esiste, poiché in qualsiasi momento si sta facendo
qualcosa, anche l’apparente non fare nulla. Dunque è una questione
di scegliere cosa fare. Questa disciplina propone un cambiamento
interiore che influenza le vicende esterne per rendere più probabile
che accadano le situazioni che desideriamo: lo scopo ultimo è quindi
il
modellamento della propria realtà.

 



L’applicazione
dei principi di fisica quantistica al comportamento, atteggiamento,
sincronicità, meta-flusso e altro mi ha portato all’elaborazione
di una serie di presupposti e principi che hanno dato origine alla
Sincro-quantistica. Questa rappresenta appunto l’insieme di una
serie di precetti che aiutano le persone ad ottenere grandi
risultati. Dalla sincro-quantistica sono scaturite le Dinamiche di
Flusso, disciplina con strumenti e strategie comportamentali che
utilizzano questi concetti applicati in modo pratico e pragmatico
orientata allo sviluppo consapevole della relazione tra noi e ciò
che ci accade.

 



Uno
dei principali presupposti delle DF è che l’osservatore
influenza l’osservazione.
Questo principio deriva dalla meccanica quantistica ed è chiamato
principio
di indeterminazione di Heisemberg.
Ciò significa che qualunque vicenda o situazione ci possa essere è
necessariamente influenzata da chi la vive, in funzione delle sue
aspettative e delle sue convinzioni. Il sistema delle nostre
convinzioni quindi influenza indiscutibilmente l’esito degli
eventi. Non è una questione solo di credere o meno, è una questione
di vivere già la situazione voluta ancor prima che essa si
manifesti.

 



Ho
ideato le Dinamiche
di Flusso ed
i principi di
Sincro-quantistica
con l’ottica di responsabilizzare ognuno di noi sull’esito delle
vicende che accadono. E’ stato il risultato di anni di ricerche,
studi e sperimentazioni che hanno maturato questa disciplina. E per
questo ringrazio tutte le persone che hanno creduto e mi hanno
affiancato in questo viaggio che è in continua evoluzione.


 



 


 


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Coaching 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
 



Driiin…
driiiin …. Driiiin…

 



G:
si pronto?

 



L:
Hei, ciao Giovanni! Sono Luigi, come stai?!

 



G:
Luigi!! Ciao, sto bene grazie? Quanto tempo è che non ci sentiamo!!
E tu come stai?!

 



L:
Insomma, un po’ tutto a rotoli..


 



  G:
Che mi dici? Proprio tutto tutto?



 



  L:
No beh, in effetti proprio tutto no..



 



  G:
E cosa di preciso non va bene?



 



  L:
In effetti è solo il lavoro che non va!



 



  G:
Ah, meno male, quando hai detto tutto ho pensato mille cose!! E cosa
è successo?



 



  L:
In realtà non è successo nulla... è che non riesco a lavorare
sereno, ci sono sempre un sacco di problemi!!



 



  G:
Ahh, ti capisco... magari esistesse un mondo senza problemi!! È
importante essere sereni a lavoro... e se non è successo nulla, cosa
c’è che non va?



 



  L:
Non so dirti bene, è una cosa a pelle!



 



  G:
Cavoli, immagino che non deve essere semplice.. e cosa provi di
preciso?



 



  L:
…mmmmmmm… Credo di non sentirmi considerato.. lavoro come una
macchina e nessuno che mi consideri..



 



  G:
E chi dovrebbe considerarti?



 



  L: Beh,
il capo… anzi, ora che mi ci fai pensare i miei colleghi.. si,
sto male perché non ho un rapporto sereno con i miei colleghi!



 



  G:
Beh, bello che ti sia reso conto di questa cosa! Quindi se tu
migliorassi i rapporti con i tuoi colleghi, staresti meglio?



 



  L:
……. Sai, penso proprio di si! È questo che mi affligge tanto! Ma
loro non mi considerano proprio!



 



  G:
Non conosco i tuoi colleghi, ma hai pensato al fatto che magari
ognuno di loro pensa la stessa cosa che pensi tu? E nessuno fa una
mossa! Tu cosa puoi fare per migliorare la situazione?



 



  L:
..mmmm… potrei invitare qualcuno nella pausa caffè.. oppure in
pausa pranzo.. in effetti potrei addirittura organizzare qualche
aperitivo dopo lavoro, per migliorare i rapporti con i colleghi!!
Accidenti, grazie Giovanni! Mi hai aperto un mondo! Questa telefonata
mi è servita tantissimo!!



 



  G:
Luigi, ti ringrazio per quello che hai detto e sono lusingato!! Hai
fatto tutto da solo comunque, dovresti ringraziare te stesso che sei
aperto a fare cose diverse da quelle che fai di solito! Sei disposto
a metterti in gioco e a cambiare, penso che sia una cosa bellissima!



 



  L:
Si si, farò proprio così! Ti devo chiamare più spesso Giovanni! Ci
sentiamo presto!



 



  G:
Ciao Luigi, a presto!



 


Ti
è mai capitata una situazione del genere? Se la risposta è si,
allora ti sei comportato/a da Coach!
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